
UN EROE AMERICANO Hillary Clinton a

Louisville apre il comizio della vittoria in Ken-

tucky con un saluto a Ted Kennedy, cui è sta-

to diagnosticato un tumore maligno al cervel-

lo. «È uno dei più

grandi senatori di tut-

ti i tempi. Un collega

illustre e un amico fra-

terno.Uneroeper imilionid’ame-
ricani che s’è prodigato per aiuta-
re. Ha reso possibile che una don-
naeunafroamericanosianoper la
prima volta a un passo dalla Casa
Bianca.Tedhacombattutopertut-
tinoi,adessotoccaanoicombatte-
re insieme a lui». Barack Obama la
vittoria inOregon l’hacelebrata in
Iowaconundiscorsopesantemen-
terimaneggiatorispettoalleantici-

pazioni. Intendeva autoprocla-
marsi il «candidato in pectore»dei
democratici annunciando di aver
ottenuto ormai la maggioranza
deidelegati scelti conilvotopopo-
lare. Ha optato per un più pruden-
te: «Siamo vicini al traguardo». Il
tono è stato comunque molto
«presidenziale». In meno di dieci
minuti ha usato quattordici volte
laparola«change».Cambiarepagi-
na con la vecchia politica, con le
divisioni tra democratici e repub-
blicani, tra bianchi e neri. Il New
Deal è la speranza in un futuromi-
gliore. L’esito dello scrutinio con-
fermasostanzialmente leanticipa-
zioni dei sondaggi. Clinton si assi-
cura il Kentucky con il 65% delle

preferenze e un margine record di
35 punti. Obama vince in Oregon
con il 58% delle preferenze e 16
punti di distacco. Questo significa

chela tornatadimartedì si conclu-
dea favore diClintonperché ridu-
ce il distacco in termini di delegati
eletti conil sistemaproporzionale.

Obama resta comunque il front
runner. Forte di una maggioranza
didelegatieletti tracaucuseprima-
rie. Questo è l’argomento centrale
sucui lacampagnadiObamapun-
taperstrappare l’appoggiodegliol-
tre 200 superdelegati che ancora
non si sono pronunciati. I leader
di partito che alla fine saranno il
vero ago della bilancia.
L’expresidenteBill Clintonconte-
sta pubblicamente il conteggio
che circola tra i media. Il traguar-
do dei 2.026 delegati necessari per

ottenere la nomination non tiene
infatti conto di Florida e Michi-
gan, esclusi dalla convention di
Denver per aver anticipato la data

delle primarie in violazione del re-
golamento. Entrambi sono nella
colonna di Clinton. Da Miami
hanno messo in chiaro che se i lo-
ro delegati non saranno riammes-
si, sarà molto difficile convincere i
sostenitori ad aprire il portafogli e
in vista di novembre paventano
una campagna locale in tono mi-
nore. Quel che è certo è che nes-
suncandidatodemocraticoharea-
li possibilità di entrare alla Casa
Bianca senza vincere in Florida.
Una decisione sulle delegazioni
deidueStatimessi incastigoèatte-
sa entro la fine di maggio, quando
si riunirà la commissione per il re-
golamento del Partito democrati-
co. In gioco c’è un pacchetto che
in totale vale oltre 150 delegati.
L’analisidelvotorivelaunaspacca-
tura tra l’elettorato democratico
ancora più profonda di quanto si
vorrebbe far credere. Clinton do-
mina tra l’elettorato femminile,
tra i maschi di razza bianca, tra le
classi operaie. Obama ha il 90%
della minoranza afroamericana e
un solido controllo tra studenti e
professionisti. Tra coloro che si

considerano «democratici mode-
rati»,oltre il 50% dichiara che pas-
serebbe a McCain se in confronto
a novembre fosse con Obama. È
anchealla lucediquesteconsidera-
zioni demografiche che i due con-
tendenti hanno messo da parte le
tattiche di scontro frontale. Lisa
Caputo, stratega fra le più in vista
nella campagna del senatore del-
l’Illinois, per la prima volta chiede
ad alta voce che cessino le pressio-
ni perché Clinton si ritiri prima
del3 giugno,dataconclusivadelle
primarie. «Obama non può per-
mettersi di afferrare la nomina-
tion durante un trend di sconfitte.
DobbiamoringraziareClintonper
la sua tenacia e determinazione.
Abbiamobisognodeisuisostenito-
riesolo leipuòconvincerliaconti-
nuare la battaglia per i democrati-
ci. Chiunque sia il candidato pre-
scelto».
Intantosonostatipubblicatigliul-
timi dati relativi ai contributi elet-
torali di aprile. Obama ha raccolto
31, 3 milioni di dollari; Clinton
22; il repubblicano John McCain
18.

■ di Gabriel Bertinetto

Il sondaggio

ARRIVA IL MOMENTO di

andare in pensione per una

delle grandi star del giornali-

smo internazionale. Bob

Woodward, il cui nome re-

sterà indissolubilmente le-

gato agli articoli pubblicati sul
Washington Post per svelare i
segreti dello scandalo Waterga-
te,haaccettatodi riporredefini-
tivamente la penna nel casset-
to,eassiemeadaltri centocolle-
ghi cesserà di scrivere per il pre-
stigioso quotidiano della fami-
glia Graham.
La crisi economica statunitense
investe anche il Washington
Post e la proprietà ha varato un
piano di pre-pensionamenti
perdiminuire leperditedibilan-
cio. Ne fa le spese anche Wood-
ward,cheperaltrononèpiùgio-
vanissimo, avendo appena
compiuto 65 anni.
Giàun paio d’anni fa il campio-
nemondialedelgiornalismoin-
vestigativo aveva accettato una
riduzione di stipendio rispetto
a quello di 180mila dollari al-
l’anno di cui aveva fruito da
quando gli avevano attribuito
la qualifica di vicedirettore.
In realtà, Woodward occupava
la maggior parte del tempo a
scrivere libri sulle istituzioni de-
gliUsa,cosachegli avevaattira-
to antipatie e critiche all’inter-
no della redazione. Alcuni rite-
nevano che godesse di privilegi

eccessivi.
L’ostilità nei suoi confronti era
cresciuta ulteriormente quan-
do, tre anni fa, si era scoperto
che per mesi aveva trattenuto
presso di sé i documenti relativi
ad un’altra misteriosa vicenda,
riguardante l’agente della Cia,
ValeriePlame.Uominideiservi-
zi vicini a Bush avevano rivela-
to l’appartenenza della donna
alla Cia per ritorsione nei con-
frontidelmarito,ambasciatore,
che aveva affermato di non cre-
derealla storiadellearmidi ster-
minio prodotte da Saddam.
Quella falsa accusanei confron-
ti del dittatore iracheno era sta-
ta strumentalizzata da Bush per
giustificare l’attacco armato. Il
silenziodiWoodwardsuunavi-
cendadicuiconoscevaperfetta-
mente la verità contribuì forte-
mente ad offuscarne l’aureola
di intrepido indagatore delle at-
tività illegali dei poteri statali.
DaDonChisciottedell’informa-

zione Woodward si era trasfor-
matoin«uomodelpalazzo»,co-
me lo definì Jay Rosen, docente
di giornalismo alla New York
University.
Un epilogo di carriera poco glo-
rioso per un cronista che molti
preferiranno ricordare però per
gli exploit giovanili. Assunto al
Washington Post nel 1971 co-
me semplice reporter, realizzò
quasisubitounodeipiùcolossa-
li scoop della storia dell’infor-
mazione. Con lui collaborò
Carl Berstein. I due poterono
raccontare i retroscena dello
spionaggio ai danni del partito
democratico, grazie alle soffiate
di colui che nei loro articoli
chiamavano «gola profonda».
In seguito si conobbe l’identità
diquestomisteriosoinformato-
re. Si chiamava Mark Felt, ed
eraunfunzionariodell’Fbi.Wo-
odwarderasolito incontrarlo in
ungaragesotterraneo,senzapo-
terne vedere bene il volto a cau-

sa dell’oscurità. Un film famo-
so, prodotto alcuni anni dopo,
in cui Robert Redford imperso-
nava il giornalista, mostrò al
grande pubblico aspetti inquie-
tanti di una vicenda che scon-
volse le massime istituzioni de-
gli Stati Uniti.
LoscandalodelWatergatescop-
piònell’imminenzadelleelezio-
nipresidenziali del1972. Ignoti
si introdussero nel quartier ge-
nerale del Comitato elettorale
del partito democratico presso
l’hotel Watergate a Washin-
gton. Era il 17 giugno. L’episo-
dio venne liquidato dalla Casa

Bianca come un furto con scas-
so«di terz’ordine».Magrazieal-
l’attività investigativadi Wood-
ward e Bernstein la verità a po-
co a poco venne a galla. Gli in-
trusi erano penetrati nei locali
per mettere sotto controllo i te-
lefoni. Prima che si facesse pie-
na luce, il presidente Nixon era
già stato rieletto.
Fu due anni più tardi, nel 1974,
che il montare dello scandalo
lo costrinse alle dimissioni. Era
il 9 d’agosto. Il suo vice Ford gli
subentrò come previsto dalla
Costituzione fino alle elezioni
successive.

Se si dovesse votare
ora Barack Obama
staccherebbe di otto punti
percentuali il candidato
repubblicano alla Casa
Bianca, John McCain.
Secondo un sondaggio
realizzato ieri da Zogby per
Reuters, il senatore
dell’Illinois ha allungato il
distacco da McCain
passando dal testa a testa
di un mese fa al 48 a 40 per
cento. I risultati del
sondaggio sono stati diffusi
all’indomani del successo
di Obama in Oregon che gli
assegna un numero di
delegati sufficiente a
dichiararsi vicino alla
nomination. Secondo lo
stesso sondaggio, Obama
gode di un vantaggio sulla
ex first Lady pari a 26 punti
percentuali: il doppio
rispetto ad aprile. Obama è
considerato più affidabile di
McCain sul fronte
dell’economia (48 a 39 per
cento) e gli indipendenti lo
preferiscono al senatore
dell’Arizona (47 a 35 per
cento).

Barack Obama e la moglie Michelle salutano i loro sostenitori davanti al Capital Building nello Iowa Foto di Larry W. Smith/Ansa-Epa

PIANETA

Obama spera: sono a un passo dal traguardo
Il senatore vince in Oregon e ha la maggioranza dei delegati eletti. Hillary va avanti

Addio al Washington Post, Bob Woodward va in pensione
Il famoso giornalista americano dello scandalo Watergate ha accettato il prepensionamento insieme ad altri cento colleghi

Il candidato
democratico supera
la soglia dei 1627
delegati, per vincere
ne servono 2025

Barack batte
il repubblicano McCain

■ di Roberto Rezo / New York
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